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Af/orcln) rOììoreioìe Ministro di Finanze Qffhh 
fino Svilo rsjxtsi' oì Vorlann ìlio il jiroticfto di onuni- 
nisf raziona Jin"n:i((rio chr infcnilrra di ohbrorri/nr, 
l^ (Udore drl prespìite discorso riconosci ndosl in piena 
opposi:: ione coi di lui principii, inconiiìiciò a j^rcn- 
dcrc pitrccchic note, le quali potessero seri irf/lì per jo'o- 
HKìiziare un discorso nel Senato eonfro di lui quando 
ai fosse aperta la diseusswite generale su i di lui pro- 
getti. Colpito però da ma grave malaftia cìie lo Urne 
infermo da oltre due mesi) si avvidde,cltetumavrehhe 
pottUò eseguire quesio suo disegno. Allora proan-ò di 
esporre le sue idee in ma maniera piii regolare, nel- 
l'intendimento di leggere o di far leggere da qual' 
che Collega in Senato im discorso in cui avrebbe 
esposto le proprie idee. Ma si accorse facilmente, che 
ttftcke questo disegno gli sarMe andato fallito; im- 
perciocché imparò dal regolamento del Senato che era 
vietato far leggere discorsi da altri Colleghi, e sarebbe 
riuscito a lui in^^ossihUe di leggerlo, giacché alle al- 
tre disgrazie gli si aggiunge una quasi totale man- 
canza di vista. In tale stato di cose pertanto si oc- 



cupè di mettere nel migliore assetto il discorso medé- 
simo, e si ddennwò di inondarlo alle stampe per 
poterlo distribuire ai suoi Colleghi ed Amici, Egli 

lo imlirizzerà airisfcsso Onornolc M'niìstro di Fi- 
ìKtìize affinchè nhliia In coiHpiacoiza di leggerlo, e 
posare sa di esso Ir sue ci/nsiderazionf. Xon spera, 
del sicuro die F Onorcrole Ministro canibierà pereiò 
tJirezioìie al pìdjblieo indirizzo ecoìiomico; e moìto 
meno in (pmnto che questo suo iìidirizzo viene coììfortato 
dallo stato feljbrile in cui trovasi /' iìitera Xazione 
in forza del quale tutti tendono a spendere e sciupare 
capitali in oggetti di magni fi coi ze e di lusso. Crede 
solo cJte questo suo scritto potrà resinile a maniera di 
protesta contro le operazioni ministeriali j e che quofuio 
queste avranno gettata r Italia in un abbisso di mise- 
ria, potrà riconoscersi che qualcuno la previdde, e 
die se si fosse dato ascolto ai di lui kmmti, si sa- ' 
rMero evitati tanti seoneeiiu II discorso è compilato 
in modo, come se si/osse dovuto o potuto recitare m 
Senato, 



I 



Mi duole, che per la prima volta in cui ho ronore 
(li parlare in questo rispettabilissimo Consesso io debba 
trattenervi a sentire o Signori la mia Toce, che potrà 
riuscirvi spesso molesta. 

Io non Tengo a presentare rancori contro Fope- 
rato del Ministero, il quale per altra parte credo, che 
sia sommamente commendoTole per il modo, con cui 
si ò tratto d'imbarasssso nelle circostanze gravissime, in 
jcui trovavasi la nostra Italia. 

Io non posso però essere di accordo con luì in 
tutto ciò, che concerne TAmminìstrazione e le Finanze. 
Esporrò quindi a semplice maniera di considerazioni i 
• miei concetti solo per assegnare le ragioni di cotesto 
mio dissenso. 

Ed innanzi tutto mi piace di ribattere un* obbie- 
zione, clie potrà sorgervi in mente dalle cose, ché verrò 
esponendo. Mi si potrebbe opporre, che io ven^a a pre- 
sentarvi questioni accademiche o universitarie, mentre 
gli argomenti che debbano trattarsi sono puramente 
prattici. Io però vi prego di considerare, che il mio 
dissenso dal Ministero consiste nella diversità di prin- 
cipi], e che in conseguenza (iucsti principii debbano ap- 
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imnto (la me discutersi, c debbaiii» «la ine presfiitarsi 
nei modi, con cui ritengo, clic debbano iuteuderbi o 
dichiararsi. 

Tre s.'ii.» ((uesti i>rimM]»ii. su i (|uali mi è forza 
trattenervi o Siiriiuri: primifraiiiente eredo di dov.'re 
stabilire, che Tunica fonte della ricchezza uazionalo 
consiste nel risparmio, e risparmio spceialiiieiit»' del 
lavorf): in secondo luo^^o mi occorn^ mostrare, che la 
distribuzione o|i]iortuna d(d lavoro «> (juclia, da cui di- 
pende la prosjterità d»dr istessa Nazione; da ultimo sento 
la necessità di far chiaro, che la circolazione commer- 
ciale ed il movimento, mentre ])ossono procurare (|ualcho 
agiatezza colTaumeiittire il valore desili oggetti irode- 
V(di aia esistenti, non possimo uiai essere fonte d'im- 
mensa ricchezza, quando trattasi di commercio inlerno; 
ma solo possono partorirla quando trattasi di commer- 
cio con le altre nazioni. 

Propurerò di essere breve p(?r quanto mi ò possi* 
bile nell'esposizione deirli accennati principii. Nessuno 
vorrà negarmi, che il lavoro è Tunico agente deUa 
produzione: lavoro naturale, lavoro uìnano: lavoro unumo 
naturale, lavoro umano accumulato. Sono lavoro naturale 
gr infiniti congedi della natura* sono lavoro umano 
accumulato i nostri capitali. Nessuno vorrà negarmi 
egualmente, che quanto più giungasi ad impadronirsi di 
naturali congegni, e quanto ])iù si accumuli di lavoro 
nei nostri ca])itali, taiito più si produce con maggiore 
risparmio di lavoro attuale. Suppongasi un nomo, il 
quale non abbia me»zì per smuovere la terra. Egli 
potrà appena seminare un*ara di terreno in un giorno 
con le sole proprie mani: se egli p^ò sarà possessore 
di una vanga, (la quale è un lavoro accumubito, ossia 
un capitale) egli ne seminerà cinquanta: se egli pren- 
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derà un aratro no Bomìnorà cento; e se infine posse- 
derà una macchina a vapore, che conduca Taratro, ne 
seminerà forse tre o quattro cento. Questo esempio ti 
mette sottocchio i miracoli del latoro accumulato, e 
delFutilità d'impadronirsi dei conj^egni della natura, fra 
ì quali sicuramente ò il vapore, che spinge innanzi la 
macchina. Tutte le volte pertanto, che si destina il la- 
voro alla riproduzione di oirgetti, che appena prodotti 
si sperdono, non si fa opera favorevole airaccuniula- 
mento della ricchezzi nazionale: e tutte le volte, che 
si procura <ìi risi»ariiiiare questo laverò aceuniulaudolo 
in capitali, si aiuta (pu^llo stesso auiutnito di nazionale 
riccliezza. Ed è da airu^iuni;ere, che (pianto più ijuei ca- 
pitali, si accumulino, tanto ]>iù la rieehezza si aumenta 
con indefinito risparmio di lavoro attuale. 

Ecco pertanto |)rovato per mio sentire, che il ri- 
sparmio è la fonte principale della ricchezza. Si risparmi 
il lavoro col ridurlo a capitali e se ne avranno risul- 
tamenti di semju'e crescente ricchezza. Che s(! per altra 
parte si disperda cotesto lavoro, e lo si (tccupi in modo, 
che esso produca ot'jretti fuirirevoli, e t<ali, che non 
soddisfino ai vostri hisogni se non nioinentaneaiiii'iite, 
la ricchezza non ptdrà mai ai'< uinnlarsi. Si d« stillino 
cento opere di uomini a fabbricare un fuoco di arti- 
fizio, e dopo incendiato tal fuoco il lavoro rimarrà per- 
duto: destinate invece le cento opere alla fabhricaziune 
di una macchina industriale, e questa macchina conti- 
nuerà a soddisfare ai vostri hisoi^ni per lunghissimo 
temi)o e costituirà una parte delle vostre ricchezze. E 
siccome (jualiimiue specie di risparmio è semitre capace 
di convertirsi in capitali, cosi resta evidentemente pro- 
vato, che la b'LT^t' del ris])armio è quella, che princi- 
palmente iiifiuisce nella ricchem della nazioni. Se il 
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contadino accennato di sopra rìsparmierà ogni giorno 
una mem lira sopra il suo salario, dopo parecchi giorni 
potrà comperare con quelle mezze lire un aratro, che 
è un capitale valeTole a raddoppiare la sua produzione. 

Un altro principio, a cui accennai, è, che la giusta 
distribuzione del latore ò Tunica e vera fonte della 
prosperità nazionale; io considero o Signori Toccupa- 
zione del latore sotto tre ditersi rapporti secondo che 
essa tende a soddisfare i biso^ii umani di necessità, o 
i bisogni umani di commoilità, o i bisoji^ni umani di pia- 
cere e perfino di capricci. Ognuno vedo pertanto, che 
se in una ninvivenza sociale volesse occuparsi la mair- 
gìOT parte del lavoro nella soddisfazione dei bisogni di 
piacere e di capriceio, e si lasciasse priva di lavoro op- 
portuno la fabbricazione di osTiretti capaci di soddisfare 
necessità, questa conviv(Mi/,a dovrebbe necessariamente 
volgere a miseria, e d()vr(dd)e vedere sparire dal suo seno 
qualunque idea di comune prosperità. Una classe ri- 
stretta di ricchi potrebbe forse condurre la viti con 
ai^natezza; ma una gran parte e la massima della popo- 
lazione dovrebbe lan^iire nella miseria. 

8'imma!;ini. che la convivenza abbia innanzi di sè 
molti campi, i quali manchino di lavoro opportuno per 
essere fecondati e per produrre cereali, mentre da altra 
parte si trovi bisoirnosa di un teatro per divertirsi: vi 
è chi crede, rhe sarebbe opportuno iiiipieirare irraii parte 
dei suoi abitanti nella costruyjone di un teatro piut- 
tostochò nella fecondazione dei campi accennati? Io 
credo, che nessuno vorrà confermarmi siffatta opportu- 
nità, e che tutti converranno doversi dare la preferenza 
a quella fecondazione. Ora in tutte le convivenze io con- 
sidero adunato il lavoro di cui esse possono disporre 
in tre diversi gruppi; il primo cioò di lavoro prudut- 
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tiYO di oggetti di necessità» il secondo di oggetti di 
commoditày ed il terzo di oggetti di piacere: e tutte le 
Tolte che io osserro tendenze capaci di assottigliare il 
primo grappo per accrescere fonsa airultimo nllari^an- 
gandone roperazione» io mi persuado, che il colloca- 
mento del lavoro viene indirizzato in una via falsa. 
Mi sembra chiaro, che tale disposizione dovrebbe ne^ 
•cessariamente introdurre nella convivenza stessa una 
povertà in parecchie delle di lei classi, ed in conse- 
guenza una mancanza di prosperità nella medesima co- 
siderata nel suo insieme. Non potrà mai dichiararsi 
prospera una nazione, nel cui seno mentre alcuna elasse 
soddisfi^ p^no ai caprìcci suoi, molte altre mancano 
persino del pane per poter alìmaitare la vita. 

Mi resta a parlare del terzo principio economico, 
il quale riguarda la circolazione ed il movimento com- 
merciale. Dissi già, che per mio sentire questo movi- 
mento, qualora si consideri neirintemo della nazione, 
può ritenersi come causa di equilibrio nelUi comune 
agiatezza, ma non mai come aumento di ricchezza nella 
nazione istessa. £ questa mia affermazione, mi sembra, 
che apparisca chiara ove si considerino le diverse parti 
e i diversi lembi della convivenza. Se una parte pro- 
duce vino, ed un'altra produca cereali del sicuro met- 
tendo a disposinone reciproca questi diverd prodotti 
ambedue le parti aumenterauno la loro a^atezza. Ma 
la ricchezza della nazione non aumenterà di alcun grado. 
Il movimento commerciale potrà bene accrescere i va- 
lori di ciascuno oggetto godevole o di ciascuna merce; 
ma questo accrescimento sarà pagato dall'altra parte 
consnmatrico della nazione ed in conseguenza prese in- 
sieme ainljcdue le parti produttrice e consumatrice la 
loro ricchezza resterà quale era. Da qualunque lato per- 
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tanto voglia considerarsi questo argomento mi ritorna 
sempre proyato, che il movimento commerciale iiit* rno 
di una nazione non pud aumentare il cumulo delle di 
lei ricchezze. 

Si presenta assolutamente diverso lo scioglimento 
della questione, quando si consideri il commercio con 
altre nazioni. Quel moTimento ronimerciale, che non 
potendo produrre nuovi oggetti gode voli, può però au- 
aumentare i valori degli oggetti godevoli già prodotti, 
spessissimo fa rientrare questi valori accresciuti nel 
seno di alcune nazioni aumentando così le loro ric- 
chezze. Osservate l'Inghilterra, la quale prende nei suoi 
stabilimenti indiani ed americani oggetti godevoli ivi 
prodotti, e li trasporta con le sue navi aumentati di 
valore nei diversi porti europei. Essa guadagna e tira 
a sè la somma totale di tali valori, i quali vanno senza 
meno ad accrescere la di lei ricchezza. Se dopo avere 
cambiato il Tbò delk Gina col suo Oppio indiano tra- 
sporta questo thè nei porti europei^ mentre spende dieci 
per quella permuta o compera del thò, acquisterà venti 
e trenta nel rivenderlo, e Taumento del 10 e del 20 
resterà sotto tale beneficio. Questi esempi dimostrano 
per mio giudizio ad evidenza i miracoli del commercio 
estero nel produrre T arricchimento delle nazioni. E 
ristoria è lì per mostrare, che tutte le nazioni, le quali 
seppero impadronirsi del commercio mondiale salirono 
all'apogeo della loro ricchezza. 

Furono prime le nostre Eepubbliche di Venezia, 
di (Genova e di Firenze, sottentrarono a loro i Porto- 
ghesi, questi furono surrogati dagli Olandesi; e ringhila 
terra da ultimo s*impadroni dello stesso commercio 
mondiale riducendo a strettissime proporzioni i com- 
merci delle nazioni accennate, e divenne per tal modo 
la più ricca nazione di Europa. 
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Io ini crudo iu diritto di ritenere pertanto, che il 
movimento commerciale, e la circolaziono degli oggetti 
godevoli, mentre consideramlo i ra})porti dello nazioni 
fra loro può prodnrre anniento e grandissimo aumento 
di ricchezza. Quando poi viene considerato dentro i li- 
miti e la cerchia di una sola nazione non può mai ri- 
tenersi come fattore di aumento della ricchezza istessa. 
Una nazione può solo avvantaggiarsi di ({uesto movi- 
mento e di questa circolazione per equilibrar?, e direi 
quasi livellare la propria agiatezza. Gli oggetti gode- 
vo! i prodotti dai monopoli! naturali di ciascuna parte 
della nazione col movimento commerciale e con la cir- 
colazione vengono trasportati reciprocamente su tutte 
le altre, e per tal modo tntti possono mettersi al fatto 
di godere dei prodotti dell'altre. La qual cosa, come 
si capiscé, produce uu livellamento nella comune agia- 
. tem. Ma questo solo Veneficio deve aspettarsi dal mo- 
vimento e dalla circolazione commerciale intema, e non 
mai può sperarsi da lei un aumento di ricchezza. 

Dopo aver posti in sodo i tre principii economici, 
di cui vi ho parlato, il primo dei quali ripone Tunica 
fonte di ricchezza nel risparmio; il secondo Tunica 
fonte di prohiperità nazionale nella giusta e conveniente 
distribuzione del lavoro; il terzo todie alla circolazione 
ed al movimento commerciale la facoltà di aumentare 
la nazionale ricchezza, io proseguo il mio discorso, col 
quale mi propongo primieramente di mostrare con li- 
bere parole le ragioni del mìo dissenso dalla condotta 
e dalTindirizzo, a cui si ò abbandonato Tintiero Ifini- 
stero. Dopo dì che scenderò a considerare i piani ft- 
nanziarii proposti dalTOnorevole Ministro per le Fi- 
nanze mostrando anche qui la piena opposizione ai prin- 
cipii dimostrati di sopra. 



Il Ministero pertanto vedendosi schierati dinanid 
tutti i ÌMsoijfiii (k'iìa iiazit)ne vuol provvedere a tutti e 
non voi:;*' mai lo sguardo alla mancanza dei mezzi, che 
preme soi)ra di lui. Noi ci troviamo agli antipodi; esso 
osservata quella srhiera di bisoj^ni protende di soddi- 
sfarli tutti in un nu'drsimo tempo seiiza incari<'arsi 
delia possibilità o impossibilità di ottenere i mozzi op- 
portuni; io per altra parte (*on';i(l('rata (jUt-'lla istcssa 
schiera di bisoirni vimÌih'Ì necessario stabilire la quan- 
tità dei mezzi, di cui potessi disporre, ed in conse- 
;rnenza di tale «piantità sceulierei in ipiella schiera i 
bisuirni |iiiì uriTonti, che potessero soddisfarsi coi me- 
desimi mezzi. Da ciò nelle diversa ctmdotta, che esso 
ed io crt'deremmo di abbracciarsi, sorgono conseguenze 
disparatissime. 

Bisoprna ben darsi carico della difficile situazione, 
in cui trovasi il Ministero, tutti domandano, tutti vo- 
^rliono : mia stampa periodica smudatissima presenta 
og"ni giorntt ]>roiretti nuovi ed un parosismo febl)rilo 
invade le menti di tutti, i quali sjùnu'nno il Ministero 
ad oj^ni specie di spese, f^sso fjuindi, mentre procura di 
moderare questo impelo, è costretto spesso ad abban- 
donarsi a far*' cose superiori ai mezzi che possono ot- 
tenersi dalle tasse, che impone. Si pretenderebì)e, che 
i bisoirni di ogni specie rimanessero soddisfatti in un 
medesimo tempo, e che le nostre popolazioni, che escono 
osgi appena dalla miseria, potessero acquistare la sod- 
disfazione di tutti i loro bisogni fino a spingersi a 
quel — confortable — a cui gV Inglesi giunsero dopo 
parecchie centinaia di anni d'industrie prosperosissime. 
Giustamente quindi dicemmo» o Signori» che ò compa- 
tibile il Ministero se si lascia andare a spese eccessive 
senza molto considerare la mancanza dei mezzi» da cui 
si trova circondato. 
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Fermiamoci per brevi istanti, o Signori, a consi- 
derare quali sieno le conseguensse di questa sua con- 
dotta, e ({uale sia la situazione, a cui questa istessa 
condotta ha trascinato Tltalia. Noi ci doviamo tutti 
sotto il peso di tasse, che è impossibile di sopportare 
lungamente. Se si cumulino le tasse gOYemative con 
quelle provinciali e comunali, ognuno ronosre, che i 
proprietarii sono sottoposti a pagare dal 30 al 40 per 
C'Mito sulle loro rendite. Cosa mai pertanto deve avve- 
nire in questa occasione. Tutti i piccoli proprietarii 
senza meno debbano non solo restringere le consuete 
coltivaaioni^ e le consuete industrie, a cui erano soliti 
applicarsi, ma dopo tutto questo mancano perfino, del 
necessario sostentamento. Mi sombra questa cosa chia- 
rissima^ imperciocché restando a loro il solo 60 per 
cento sulltf rendita, il quale deve inoltre diminuirsi 
dell'importare delle liti, ddla diminuzione prodotta 
dalle cattive stagioni, della mancanza di esigenze, e di 
mille altre di simili cose, è evidente, che resterà a loro 
appena il terzo per vivere, e che qualora essi non ik)8 
siedano molto vaste proprietà dovranno necessariamente 
ridursi airindigenza. Per nostro sentire tutto il piccolo 
p] oi)rietariato italiano dovrà cessare di esistere, e le 
proprietà, che esso sarà costretto ad alienare andranno 
a concentrarsi nelle mani di pochi individui ricchissimi. 

Ne si dica, che la strettezza ecciterà Toperosità di 
(luesto i)iccolo proprietariato, e farà sorgere nuove in- 
dustrie, le quali allargheranno la sfera dei suoi gua- 
dagni. Noi non neghiamo, che in qualche occasione 
potrà pure questa operosità esser suscitata, e potrà 
produrre qualche bene; ma riteniamo, che nella gene- 
ralità dei casi la mancanza di capitali e dei mezzi 
getterà Tanimo del piccolo proprietario nell'avvilimento, 
e lo spingerà alla miseria. 
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E quosta, o Siiinori. la situazione attuale della 
])arte iiiairirion' «Ultalia: il piccolo propriotario, a cui 
riinposizioiii' (li soviTcliie tasse toj^lierà ])erfino i mexzi 
(li vivere, dovrà iiecessariaiuente scacciare da se il lavoro 
del ] inpolo iiiinuto, al quale negli anni precedenti pre- 
stava aiuti e soccorsi. 

E qui se il rÌ8])i'tt >, che io debbo a coloro che 
siedono al governo delia rosa pubblica, me lo conce- 
desse, io mi permetterei di ridere quando sento ripe- 
tersi da loro, che si deve alimentare il lavoro delle 
basse classi ; io ho sentito spesso in bocca loro le 
frasi con cui eccitano i consigli provinciali, i municii^ii 
ed i loro stessi dicasteri a promuovere il lavoro. Ma 
con quai mezzi, io vorrei dire a loro, dovrà questo lavoro 
promuoversi dai Municipii, dalle Provincie e dai Deca- 
steri ? Con quelli stessi senza meno i (piali sono loro 
forniti dalle tasse, con cui mungono i piccoli proprie- 
tarii. E che cosa si fa mai col togliere da quelli i ca- 
]>itali |>er trasportarli nelle casse dei Comuni e dello 
Provincie affiucliò r(ui si alimenti il lavoro ? È evidente, 
che nm si fa altro se non sopprìmere il lavoro, che 
avrebbero fatto eseguire quei proprietarìi per traspor- 
tarlo nelFaltro, che si vorrebbe eseguito dai municipi 
e dalle Provincie; In questo spostamenti però accadono 
dne inconvenienti: Fano, che il danaro sottratto dai 
piccoli proprìetarì passando per i canali non sempre 
pnrìssimi della pubblica amministrazione giunge ai 
comuni ed alle Provincie molto scemato; l'altro, che 
mentre quei proprietarìi Toccnperebbero nella maggior 
parte in soddisfazione di bisogni di necessità, la pro- 
vincia, il comune e i dicasteri l'occupano il più delle 
volte nella soddisfazione dei bisogni di piacere. À questo 
è d'aggiungersi, che spessissimo trattasi della proda- 



' 15 

zione (li oggetti tali; i quali soddisfano ai hiso^ii di 
piacere una sola volta. II lavoro quindi nientro lì sa- 
sebbe stato ronvenienteinentc occupato, tiui il più delle 
volto è S('iu})ato, ed il più dello volte si vede occupato 
senzji alcuna ])arsimonia e senza alcun risparmio. 

Ad evitare poi tanti sconci spesso ho sentito in- 
sinuare ai Comuni di creare debiti vistosi, e col ])ro- 
dotto di questi provvedere alle spese di mairnificenze e 
di lusso, ajrgiun^endo, che i posteri pairheranno (piiiidi 
quei debiti, e uiustaniente li pairlicranno pcrchr ancor 
essi irodraniu) delle opere costruite. Ma qui seiiijire se mi 
fosse permesso, cn sct'r»d)be n molti do[q)i il mio riso. 
Mentre il pairamento dei debiti dii contrarsi potrà ri- 
versarsi nei posteri, non per que>to noi stessi andremo 
imnunii dai preiridizi. che discenderanno immediati, da 
quelle contrattazitmi. Ed infatti chi mai, o Siprnori, 
presterà ai nnniicipii ed allo provincie il da miro ri- 
chiesto? Non altri sicuramente se non i nostri stabi- 
limenti, i quali, chi bent; c<.>nsideri, non fanno altro 
se non accattare denaro con promesse di lancili divi- 
dendi s])ess(» false, e spesso semplicemente sperate da 
altrettanti jtroprietari, i quali in conseguenza li tol- 
irono essi stessi all'occupazione del lavoro destinato 
a};li où'ii^otti di necessità e di comodità. Torna quindi 
sempre, che in forza di quei debiti contratti viene al- 
terata la giusta distribuzione del lavoro, e che perciò 
siamo noi stessi quelli, che portiamo i danni dei con- 
sigli dati improTvidamonte dalla pubblica amministra- 
zione ai municipii ed alle provincie. 

Vedete dunque o Signori le ragioni, per cui io non 
posso in alcun modo associarmi a lodare la condotta 
ministeriale in fatto di amministrazione. Se io scorro 
con rocchio le spese dei diversi mmisteri, vedo che 
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ciascuno dei ministri procura di soddisfare largamente 
ai bisogni deiramministrazionc, a cui presiede, senza 
darsi carico di conoscere quali fra tatti i bisogni so- 
ciali dovrebbero ottenere la preferenza. Io non parlerò 
ne della guerra, ne della marina. Perdono tutte le 
spese a questi ministeri, come quelle, da cui può di- 
pendere la salute d'Italia. Ma quando mi Tolgo ad os- 
serrare i lavori pubblici, e Tistruzione e Tintemo e 
perfino la giustizia, io mi faccio lecito di gridare agli 
Onorevoli Ministri se abbiano posato bastante consi- 
derazione sulla necessità delle spese da loro proposte. 
Io osservo nel bilancio del 1872 cresciute le spese del- 
ristruzione di qualche milione di quelle, a cui ammon- 
tarono neiranno precedente, ed in luogo di consolar- 
mene non posso a meno di addolorarmene. Non ò Si- 
gnori, che io non vedo la necessità dell* istruzione, e 
vorrei, che questa ottenesse svelgìmento estesissimo. 
Ma quando si sta sotto la pressione di una mancanza 
di mezzi, io credo inopportuno a provare queiraumento 
di spese; certamente non dovranno farsi risparmi sul- 
ristruzione primaria, ma quanto air istruzione liceale 
tecnica ed universitaria io credo bene, che sarebbe più 
opportuno contentarsi nei primi anni di una sua mi- 
nore ampiem piuttostochè sottrarre alle riarsi ])ovore 
i mezzi di procurarsi il proprio sostiMitauiLiitu. in caso 
diverso noi avremo, o Si^nittri, moltissimi dottori, ma 
sottoposti a moltissimo risi reti iv./i'. 

La condotta miuistnnale pertanto, a cui io non 
posso associanui tende a spostare il lavoro dal suo op- 
portuno collocamento togliendolo dalla soddisfazitoie 
dei bisoi^ni di necessità per trasportarlo alla soddisfa- 
zione dei bisogni di piacere, e tende a non rispar- 
miarlo iu nessun conto, ue ad accumularlo in capitali. 



17 



Secondo le massime quindi da me svolte fin da prin- 
cipio si (»])p()ne essenzialmente alla riccliezza o mcirlio 
airaumcnto della ricchezza nazionale ed all' acquisto 
della vera prosperità sociale. A tutto questo io ben 
m'avvedo, che esso jnTli'iido di supplire oireccitamento 
della circolazione commerciale e col movimento; ma 
io vi feci osservare fin da principio, che questi mezzi 
mentre possono produrre un livel lamento di agiatezza 
non possono poi mai essere causa di nazionale ric- 
chezza. TI movimento e la circrdnzione coimiKTciale 
potranno hi ne s]»iiiii-ere i c-apitali i:ià rsistenti nel seno 
della nazione verso le industrie, ne (iue>ti capitali si 
scemeranno nel loro movimento. Ma non si ]>rodurranno 
mai nuovi o;rgetli iiodevoli con questo mezzo, ne la 
ricchezza nazionale salirà mai a maiririore ampiezza. 
Crediamo di avervi ^ià dimostrato di si>pra questa ve- 
rità. In c(»nseguenza di tutto (piesio noi ci crediamo 
di aver ]ioste sott'occhio le rainoni del nostro dissenso 
dalla condotta ministeriale. Riteniamo, che risparmio 
solo ed il giusto collocamento del lavoro siano i mezzi 
con cui l'Italia può sping(?rsi a prosperità ed a ric- 
chezza. E per seguire questi principii conviene battere 
nna via essenzialmente diversa da quella a cui il mi- 
nistero accenna. Io ritengo pertanto, che se si fosse 
fatto un'inventario della ricchezza nazionale nel 1868 
0 18d9 e si facesse di nuovo nel 1873 dopo cioè che 
rindirizzo dato dal Ministero al collocamento de' la- 
vori potrebbe aver prodotto i suoi effetti, la ricchezza 
nazionale non si trovereb])G del sicuro aumentiita. 
Scendo infine a trattare delle cose risguardanti più 
particolarmente il Ministero delle Finanze. 

Io ritengo, che la brillante esposizione fatta dal- 
rOnorevole Ministro si appoggi a falsi concetti, e do- 
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mando a lui perdono se mi pernotto di Tonirli esami- 
nando partitamente. 

Esso si compone principalmente di due partì. Nella 
prima vengono assetate le ragioni per cui si crede, 
che la floridezza d'Italia ven^a tntto dì crescendo: 
nella seconda si espongono i rimedi, con i quali si pre^ 
tende di far fronte alle spese necessarie non solo per 
Tanno 1872 ma eziandio por i quattro anni successivi, 
e si conchiude, che nel 1876 potremo ay^e un pieno 
pareggio nell'amministrazione fìnanzìaria. 

Le ragioni poi da ciii si deduce V ayriamento 
della prosperità nazionale possano ridursi a tre prin- 
cipali; cioò airacquisto di 400 milioni e più di con- 
solidato fatto dall'Italiani ritirandolo dalle piazze estere; 
il secondo dair accrescimento dell' esportazioni sopra 
l'importazioni per circa 100 milioni awenuto dal 186é 
fino al 1870; ed il terzo aumento delle transazioni so- 
ciali 0 degli affari, che si ritiene egualmente avvenuto 
nel seno dell'Italia deducendolo segnatamente dall'ac- 
crescimento della carta posta in circolazione. 

Permettetimi di fermarmi brevemente sopra cia- 
scuno di questi argomenti. E quanto all'acquisto di 400 
milioni di corsolidato comprato dagl' Italiani contro 
esteri e rientrato in conseguenza ib Italia, a me sem- 
bra» che da questo fatto lungi dal potersi dedurre au- 
méito nei capitali italiani debba invece argomentarsi 
auménto d'infingardaggine, (ini si conceda Tespressioue) 
negl'Italiani stessi. Certamente se in Italia T agricol- 
tura e le industrie e manifatture fossero sature di ca- 
pitali, come sono in Inghilterra, dovrebbe dirsi, che i 
400 milioni occupati nella compera di consolidati ac- 
cennassero un'aumento nei capitali stessi. Ma posto, 
che ragricoltora nostra si trovi ancora tanto in basso 
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da stare con quella deiringhiltorra nella proporzione 
di 8 a e posto, che le nostre manifatture si tro- 
vino ancora per- mancanza di capitali in un tenuissirao 
stato di prosp'^itìi risulta chiaro, che il col iopa manto 
di 400 niilioui l'atto nella compera di consolidato riti- 
rato dairestero fu opera di pessimo consiglio, e che da . 
esso non pud per niun conto dedursi un accrescimento 
di ricchezza italiana. 

A me sembra chiaro^ che se molti capitalisti ita- 
liani concorsero a comperare consolidato, piuttosto che 
volgere i proprii capitali e la propria industria all' a- 
gricoltura ed alle manifatture, rlK> ne abbisognavano, 
questo mostri ]& loro volontà di riposarsi tramiuilla- 
mente sopra una rendita, che si pagava a loro dal go- 
verno, piuttosto che sottoporsi ai pensieri deirindustria 
od in conseguenza, che provi la loro infingardaggine. 
£ del sicuro sarebbe stato da desiderarsi, che essi aves- 
sero collocato quei loro capitali nelVindustria manifat- 
turiera ed forarla, ed avessero lasciato, che il conso- 
lidato fosse restato in mani straniere. Si concepisce 
però, che essi amarono meglio riscuotere un frutto ab- 
bondante, che viene passato dal Governo, anziché con- 
tentarsi di quello più meschino e più incerto, che avreb- 
^ bere potuto ritrarre dalFindustrìa» Ed io ritengo inol- 
tre, che quel collocamento di capitali nelF acquisto di 
consolidato nascesse appunta dalla necessità, in cui 
sono posti i piccoli proprietari di vendere i propri fondi 
attese le soverchie tasse, che vengano imposte sopra di 
loro. Imperciocchò ridotti ad ottenere dai loro fondi per 
vivere la metà e forse un terzo solo di quello che da 
essi ritraevano prima, ò chiaro, che avranno dovuto e 
debbano cercar modo dì vender i loro fondi ai grandi 

proprietari rinvestendone il prodotto in consolidati, i 

* 
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quali col loro alto fruttato possono rìporli nella situa- 
zioue (Ielle antiche loro r^^ndite, e ridonare a loro la fa-" 
coUìi di vivere < oii qualche agiatezza.' Lungi pertanto 
dal credere, che il rientramento dì quel consolidato an- 
nunzi floridezza, io ritengo che esso dimostri infingar- 
daggine e miseria. 

Mi confermo poi, viemajrgiorniente in queste per- 
suasioni quante volte io mi faccio d'appresso ai luo- 
ghi dove si esercitano le borse. Yi prego o Signori di 
trasportarvi per un momento su questi luoixhi. Voi do- 
vrete osservare nn esercito di speculatori i quali ope- 
rano in quei luoghi, come operei'ebbero nelle case da 
giuoco. Tutto ivi è amrdo, e i concorrenti giuocano 
sull'alto e sul basso. dei valori in mille maniere, ed 
anche senza essere possessori di alcun capitale arri- 
schiano molta parte delle loro fortune. Ho letto in un 
discorso deirOnorevole Servadio Deputato al Fila- 
mento, che egli prende argomento dai riporti, che si 
fanno nelle borse per dedurre, che la maggior parte 
degli italiani vuol vivere sul giuoco, piuttosto che sul- 
l'industria. È questa una miseranda verità, la (inule mi 
stringe Tanimo tutte le volte che io penso a lei. Io 
faccio voti alKnchè quel corso delle borse venga in 
qualche modo regolamentato e desidererei anzi arden-' 
temente che venisse affatto tolto di mezzo. Ben com^ 
prendo però che queste sono vane speranze. Quella 
somma immoralità rimarrà perenne, e proverà eviden- 
temente, quanto noi miseri italiani siamo lontani an- 
cora dalla floridezza industriale e commerciale, men- 
tre siamo ancora schiavi di una educazione e di abi- 
tndlni, le quali ci allontanano le mille miglia da lei. 
Gritaiiani bisogna che facciano senno, e che si edu- 
chino a sopportare tutti quei fastidii, e tutte quelle 
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cure, rliole indiistrit) aì^raria e iiiaiìifattuiipru richie- 
dono per procurar»^ buoni raccolti, c larijhi guadaj^ni. 
Disgraziatamente fino ad oijgi li vedo indirizzati in 
vie opposte, ed ò l'autorità principalmente che deve 
istruirli e richiamarli sul retto sentiero. 

La seconda ragione di prosperità come dissi viene 
dedotta dairaccrescimento delle nostre esportazioni so- 
pra le importazioni, ed in far questo del sicuro non 
puù occasionarsi di mancanza dì scaltrezza rOnorevole 
Ministro delle Finanze. ImprTcioci^hr osso certamente 
pone in confronto il 1864 col 1871: due soli anni nel 
decennio, in cui si trovino l'esportazioni coll'importa- 
zionì in rapporti assolutamente eccezionali. Nel 18G4 
infatti le importazioni furono mac:^iori dell'esportazioni 
di 400 milioni, mentre nel 1871 f esportazioni furono 
maggiori deirìmiMu tazioni di 100 milioni. Ma dal 1864 
in i>oi non si ViTilìct» mai la diversità fra l' importa- 
siìoni e r esportazioni in 400 milioni, essendosi verifi- 
cata soltanto in 100 milioni o poco oltre. E se Toles- 
sero indagarsi le cause di quella differenza fra le im- 
portazioni e Tesportazioni nel 1864 potrebbero troTarsi 
facilmente nella convenzione fatta colla Francia, nel 
trasporto della Capitale fatto a Firenze. Come ancor 
so volessero verificarsi le cause dell'accrescimento so- 
verchio delFesportazioni nel 1871 in confronto delle 
importazioni si troverebbe facilmente nella catastrofe 
dell'impero francese e della guerra. Ne io vi fo osser- 
vare tntto questo, o Signori, per trarre alcun argomento 
di l'I sperità o di dìsgrasda nazionale accresciute nel 
corso del decennio ultimo; ma solo per mostrarvi che 
gli argomenti addotti dall* Onorevole Ministro di Fi- 
nanze non possono vendicare alcun posto onorevole 
nella vostra persuasione a vantaggio dell' accresciuta 
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ricchea» o prosperità nostra. Fu questo un decennio di 
grandissimi e continui rivolgimenti, o perciò qualun- 
(|Uf' cosa sia in osso avvenuta non può costituire prova 
della nostra floridezza. Una terza ragione per provare 
raccrescimento di floridezza della nostra nazione fu 
tratta dairOnorevole Ministro dair aumento di movi- 
mento, che si è verificato nel seno della nazione istessa. 
È chiaro, che eg;li si promette tutto dalla forza del 
movimento commerciale, e dalUaccresciuta operosità de- 
gritaliani. Fermiamoci un momento, o Signori, a con- 
siderare quello, che possiamo riprometterci da tale mo- 
vimento, e da tale operosità. Movimento, operosità sono 
parole astratte, le quali abbracciano facilmente sotto 
il loro significato molte cose immaginarie. Io non sono 
Tnomo dell'immaginanone e neppure so acconciarmi 
alla teoria dell* intuissione, su cui ha gran fede un 
Onorevole e rispettabilissimo mio Collega, ma mi tengo 
sempre basso sul terreno dell'esperienza, e su questo 
non trovo risnltamentì, che possano applicarsi a quei 
vocaboli in modo da sperarne un grande accrescimento 
nella ricchezza e nella prosperità nazionale. 

Già vi accennai di sopra, che il movimento com- 
merciale mentre è causa di grandi ricchezze quando si 
tratti di commercio estero, è poi lontano dalVannun- 
ziare larghe dimensioni in quella prosperità e ricchezza, 
quando si limiti al commercio intemo. 

Permettetemi che io insista su questo argomento 
siccome quello, che costituisce il fondamento della di- 
scussione fra me che non ho alcuna fede in lui e Tono- 
revole Ministro, il quale tutta in lui solo la riposa. 

Se io considero il movimento commercialo nell'in- 
tiTuc» della Nazionr, osservo, che esso può trasportare 
da una provincia airallra oggetti godevoli pronti ad 
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ossero consumati, e pu6 trasportare o^i^ettì godevolì, i 
quali costituiseano materie prime, su cui si deve nuo- 
Yamente soprapporre lavoro affinchè giunga il momento 
del loro consumo. Ora nel primo caso mi apparisce 
chiaro, che ne^un aumento di ricchezza può nascere da 
lui, e nessun aumento di operosità quando si consideri 
Fassoluta situazione della nazione intiera. So da Asti, 
a cagione di esempio, si trasporti il Tino a Roma, del 
sicuro TAstigiano guadagnerà in questo moTtmento, 
giacché la sfera maggiore di consumo, a cui Terrà 
esposto il suo prodotto lo renderà capace di essere ac- 
cresciuto del suo valore. Ma il guadagno deir Astigiano 
verrà compensato dalla remissione del coltivatore di 
vini della campagna romana, e dei castelli limitrofi. 
E se i consumatori romani guadagneranno anche essi 
per la concorrenza del vino di Asti questo guadagno 
dovrà risentirsi o riversarsi ancor esso a danno dei 
consumatori di Asti, i quali avranno minore quantità 
dì vino a loro disposizione. E questo produrrà un re- 
lativo iruadagno nelFuno ed una relativa remissione 
negli altri, quando si considerino i loro interessi spe- 
ciali. Ma quando si voglia avere in vista il gnadjigno 
assoluto e la generalità della nazione, si conoseerà fa- 
cilmente, che essa non hu ottenuto dal movimento al- 
cun vantai^i^io. 

secondo caso i)oi di trasporto delle materia 
prime, accadrà senza meno, che depositate in Inofrlii, 
in cni possano essere maiiit'iittui'ate, esse daranno luocfo 
a nnovo collocamento di lavon», e forse l'assottiirlia- 
mento di tali materie nel luo^o di partenza, e Tarrn- 
mnlamento nel luogo di arrivo potrà produrre nn'au- 
ment-o di valore nelle, medesime. 

Ma quando esse avramio sopportato la modiiicaisiono 
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del nuovo lavoro si»[irii imposto, del sicuro il consunui- 
. tore indigeno dovrà pii!j:are per ottenerle sì il iM'imo 
loro rosto, sì il prezzo di trasporto e sì infine il nuovo 
lavoro so[rra di esse rollorato. E per tal modo i danni 
di (piesto consnmatore dovranno paL^an» i irnadairni dei 
snrressivi e dei lavoratori itrcrcdciiti ; in ii'nisa che 
considorandn stMn]>n' i irnadai:"ni dell'intiora nazitme 
as.volntamente, si troverà, rhe anehe in <jn sto easo essi 
non i»i>terono nulla avvanUiggiare col commerciale mo-; 
vimento. 

Solo mi s('iiil)ra, elio il trasporto deirli ot^getti iro- 
dt'Vf)li. elle son<i nniterie i)riiiu\ possa dare un qualche 
svol<rimento all'umana operosità: pn«'> ac<'adere sim'sso, 
che essi senza il trasporto rinianuono soverrhiainontc 
aernmnlati nel Inoiro in cui furono prodotti, in cui non 
si trovino individui cajiaci e bastanti di poterli lavo- 
rare: e può accadere, che trasportati in altro luo^ro, ivi 
trovino le braccia opportune al nuovo lavoro. Ed in tal 
modo nel nuovo luogo può suscitarsi un'umana opero- 
sità. Ed io ritengo, che il raddoppiamento di tali tra- 
sporti sia causa spesso di eccitamento di operosità. E 
ritengo ancora, che molti individui possano essere an- 
cora con <|uesti mezzi eccitati ad ùn lavoro più assiduo» 
più diligente e più lungo. Mi occorre però di farvi os- 
servare, che da questo eccitamento di operosità non può 
sperarsi un largo aumento di nazionale ricchem. Spesso 
un gruppo d'individui potrà essere mosso ad agire con 
energia, dove prima avrebbe prestato Topera sua lan- 
guidamente. Ik alla fine dei conti quando gl'individui 
saranno giunti a lavorare otto o dieci ore nel giorno 
ed a lavorare svegHatamente con questi mezzi, quel li^go 
aumento non potrà mai aver luogo. Bitengo quindi, e 
conchìudo, che se dal movimento eommerciàde possiamo 
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ripromettdrei un qnalche atGcrescimeato di oparosità ed 
in conseguenza di nazionale ricchezza, dovrà questo re- 
stare sempre limitatissimo e non tale da farci allargare 
il. cuore a glandi speranze. 

Permettetemi poi, che ri aggiunga, che siffatta 
operosità fu già svolta in Italia negli anni che decor- 
sero sin qui. La lihertà e le franchigie, che gVItaliani 
ottennero, dovettero portare il loro frutto. Siccome però 
il lavoro delFuomo ò limitato dentro angusti confini, 

10 riteni^o, che Toperosità di cui parliamo sia già giunta 
a portare tutti i suoi frutti, e che da essa molto pochi 
possono sperarsi in avvenire, 

TIn altro eìeinento da mi l'onorevole Ministro di 
finanze trae i»artito per i»re(lieare raccreseimento futuro 
del beness' re uiiziuuale e riposto nello svoliriiiiento del 
credito. Meiitrt' e^li disse: nel 1861 si scontavano da- 
gli staldliiu Miti di credito soli (iOO milioni, oirgi se ne 
scontano \')iM) milioni. Ainrinnire poi, clie l'aiunento 
per jrli seonti ed antiriiiazioni nelle diverse banche andò 
sempre crescendo molto sensibilment»' lino ad arrivare 
al quintuplo nel banco dì Sicilia. Da tutto questo egli 
conchiuse, che la prosperità nazionale si è accresciuta 
in grande misura. 

Anche in questo luogo però ho parecchie osserva- 
zioni da presentarri. Io considero il crediti come un 
surrogato della moneta e lo considero di tal forza da 
poter accrescere il capitale danaro ; non credo però che 

11 solo svolgimento del credito possa e debba sempre 
produrre aumento di ricchezza e di prosperità nazionale. 
Esso può in molte occasioni esser adoperato in sover^ 
chia misura, ed allora invece di prosperità può produrre 
gravissimi danni, e vi ricorderete, o signori, le tristis- 
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siine crisi ainerirant^ di alcuni anni indietro : e vi ri- 
corderete eziandio il bfah fritìay de2:rinu*lesi. Qut'sto 
dimostra die mentre si deve fare molto asst'Lru.iménto 
sul credito, non dul)bia]no poi mai abbaudouarci cieca- 
laeuto alle di lui illusioui. 

A tutto «juesto poi delibo air?iun£:ere, clie Taccre- 
Bcimento delle banche e della ciri olazione degli sconti 
può pure ritenersi spesso come indixio di miseria del 
paese, in cui essi si moltiplichino. È facile compren- 
dere che ore manchino capitali effettivi si ha più fa- 
cilmente ricorso al credito, e che tanto più debba cre- 
scere la misura dello sconto, quanto più cresce il nu- 
mero delle persone bisognose, le quali noìi abbiano 
mezzi di soddisfare ai propri impegni nelle convenute 
scadenZiO. E difatti dagli stessi numeri presentati dal- 
r onorevole Ministro, apparisce che la misura dello 
sconto si alzi molto più nel banco di Sicilia di quello 
che nel banco di Toscana: ed io aiririunirerei volentieri 
che ciò avvenne ai^innite ])erchè la miseria era più am- 
pia nella in i ma che nella seconda reirione. 

Ma poste anche da parte (jiu -^tc (isscrvaziuni. io vi 
chiamo, o siirnori, ad una considerazione, la (juale per 
me è di j^randissimo peso. 0;x;ì:ì viviamo un periodo 
di tempo in cui dis^xraziatamente per mio sentire ù in- 
vasa la società da ini parosismo febbrile, in forza del 
quale tutti tendono a spendere e spendere in opere di 
magnificenza e di lusso. Cosa dunque fanno, o signori, 
i 40 e più stabilimenti di credito stabiliti in Italia? 
Essi non* fanno altro (e me ne appello alla giornaliera 
esperienza) se non che accumulare dentro le loro casse 
col mezzo delle obbligassioni e delle azioni Tobolo del 
piccolo proprieiario per convertirlo quindi nelle men- 
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zionate opere di beneficcuza e di lusso. £ tanto più 
facilmente inducono il piccalo proprietario a portare a 
loro queli'oliolo in quanto che promettono a lui lucri 
molto più ampli di quelli che egli potrebbe ottenere 
dairinsistere sulla propria indus^ia agricola e mani- 
fàtturìera; e cosa avviene con questo indebolimento e 
assottigliamento delle scarselle dei piccoli proprietari? 
Avviene appunto quello che più deplorammo nelUesporvi 
i nostri prìncipii economici. I capitali e quei pochi ca- 
pitali, che esistono nel seno della na^sìone, vengono 
sottratti dalla produzione di oggetti godevoli di neces- 
sità per essere voltati nella produzione di oggetti go- 
devoti di capriccio. E da qui falso collocamento dei ca- 
pitali istessi; falso collocamento del lavoro, e spesso 
dispersione del kivoro stesso. Io ho sentito spesso, o 
signori, lamentare come pna disgrazia li 200 o 250 mila 
giovani sottratti al lavoro campestre per essere portati 
aid empire i quadri deiresercito, e questo è giusto la- 
mento: lamento però che non può trattenere da quella 
sottrazione perchè Tesercito è un bisogno di prima ne- 
cessità per ritalia. Non ho sentito però mai lamentare 
]a sottrazione di 500 e forse più mila servitori tolti 
all'industria airricola c ninni lai luriera. E perchè mai 
ciò? Perchè siamo invasi da quel fatale parosismo feb- 
brile, rìie ri trasporta vrrsu la mina. Imperciocché se 
la sottrazione dei militari è una necessità, non è egual- 
mente neeessario il collocamento di tante braccia e di 
tanti individui ad i]ioporosi ed inutili servizi. Riassu- 
mendomi pertanto io dico die il movimento commer- 
ciale allorehè si limiti all'interno della nazione non 
può partorire se non che livellamento di aj;iatezza, 
qualclie suscitamento nell'operosità nazionale; ma non 
mai grande allargamento nelle di lei ricchezze e nei di 
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lei guadaci. Esso allora solo potrebbe arricchire la 
nazione come già avvertii di sopra^ quando si trattasse 
di moYimento commerciale estero. Gli stessi numeri 
però accennati dall'onoroTole Ministro di Finanze ci 
fio^o conoscere quanto sia scarso il nostro commercio 
con le altre nazioni. E quando si faccia un confronto 
fra i meschini 400 o 500 milioni di esportazioni nostre 
e di 100 milioni di superiorità fra l'esportazioni e le 
importazioni dellltalia con le numerose esportazioni 
deiringhìlterra in confronto delle sue importazioni, le 
quali sono superate da quelle nel 1870 di otto miliardi 
delle nostre lire ; ciascuno si in suaderà facilmente 
quanto sieno meschùii i vantaggi, che l'Italia può trarre 
dal commercio estemo. Siamo noi presso a poco tanti 
di numero quanti sono gringlesi, ed i nostri 100 mi- 
lioni stanno a confronto di otto miliardi. Non credo 
pertanto di esagerare dopo questo che il nostro com- 
mercio estero è quasi nullo, e che in conseguenza il 
movimento commerciale e la circolazione, che deve quasi 
nella sua totalità limitarsi airinterno non può fornire 
alcuna prova della nostra riccliezza. Io ho sin qui presi 
in consi(]erazi(>ne tre argomenti deirunorevole Ministro 
di finanze, da cui eirìi pretose dedurre lo stato di no- 
stra floridezz:i, e i (piali sono, il rientrare in Italia di 
circa 400 milioni di debito consolidato, rauniento av- 
venuto nelle nostre esportazioni rimpetto alfimporta- 
zioui ed il movimento e circolazione commerciale. 

Porinetteteini che hrevemonte ancora vi trattenga 
in due altri indizi, da cui e2:li ei^nalinente deduce lo 
stato deiritaliana floridezza. Uno di essi b raumento 
delle transazioni sociali o degli affari, raltro è l'accre- 
scimento avvenuto di recente nel valore della rendita 
consolidata. Ma quanto al primo, che viene da lui pro- 
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Tato dalla gran quantità di carta messa in eircolaRÌone 
ehe rimane tutta dagli afiari stessi assorbita, mi giova 
di fare eonsiderare che essa non costituisce Teramento 
una prova di accrescimento nel numero delle sociali 
transazioni; la carta posta in circolazione forzata ò 
senza meno un surrogato della moneta. La moneta però 
può supplire a tutte le transazioni sociali tanto se si 
trova in piccola quantità neirintema circolazione, quanto 
se si trova in quantità ampia e doppia della prima. À 
me sembra evidente, che nel primo caso non si arre- 
steranno menomamente le transazioni sociali, ma solo 
si aumenteranno e raddoppieranno i prezzi dì tutte le 
merci: come mi sembra che nel secondo caso le me- 
desime transazioni sociali si eseguiranno egualmente 
con un abbassamento grande e forse di metà nei prezzi 
istessi. E la medesima cosa io credo che debba acca- 
dere nel fatto della carta in corso coattivo, i prezzi di 
tutte le merci si alzeranno o si abbasseranno, secondo 
che la di lei quantità {liminiiirà o cresrorà. Ma dal di 
lei incremento nella circolaziouc commerciale io credo 
che non possa menomamente dcdursi un eguale accre- 
scimento nel numero delle transazioni sociali. Oltre di 
che io ritoni^o formo neiranimo, che l'accrescimento di 
tali tra^^aziuni ancorché possa essere segno di livella- 
nionto nelhi citmune agiatezza, non pui) mai costituire 
una prova (lell'accrescimento dei guadagni e delle ric- 
chezze nel seno della nazione. 

Quanto poi al salire della rendita consolidata, che 
ebbe luogo in questi ultimi tempi io non saprei asse- 
gnare intorno a tal fatto alcuna racrione evidente. Ne 
vorrei che questo fosse un fatto avvenuto non per li- 
bera negoziazione di privati ma per intluenza di pub- 
blici stabilimeuti di credito legati in vincoli di stret- 
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tissimi rapporti con la pubblica amministrazione. E 
neppure mi sarebbe sorto in mente il sospetto di tal 
cosa, se un fatto avvenutomi in epoca da oggi ben re- 
mota non mi aiesse suscitato tale pensiero. Allorcbò 
in qnesta stessa città io re<ra:eva il Ministero delle fi- 
nanze, che a petto di quello dltalìa può considerarBi 
come microscopico, vemyano da me gli adenti di cam- 
bio ad interpellarmi sul come volessi che la rendita 
consolidata si trovasse nel corso della piazza. Io ri- 
spondeva francauit iit(^ olie voleva fosse abbandonata 
alla libertà delle pubbliche contrattazioni. Eitengo che 
avvenga oggi altrettanto e caccio lontano da me il 
pensiero, che si suscitò nella mia mente. Perchò dun- 
que la rendita salì negli ultimi tempi tanto alta ? Mi 
piace dì ritenere che ciò avvenisse appunto perchò la 
maggior parte dei piccoli proprietftrì italiani oppressi 
dai dazi e non potendo più vivere coi meschini guada- 
gni che possono ottenere sui propri fondi, li alienano 
per correre ad acquistare rendita consolidata, la quale 
ò capace di somministrargli un frutto molto più ampio 
e scevro da qualunque inquietezza. Da questo però tri- 
stamente io debbo trarre non un indizio di prosperità 
nazionale, ma invece un indizio di abbassamento d'in- 
dustria e di abbandono di operosità. 

Tutti gli argomenti pertanto addotti per volervi 
persuadere la nostra floridezza e la nostra ricchezza mi 
sembrano molto languidi affinchè possano riuscire a 
produrre una piena prova. L'Italia, o siimori, non mi 
sembra che prosenti 02:ffi dimostrazioni della sua flori- 
dezza. Io veiruo nel suo seno invece un debito conso- 
lidato, che ^i eleva ad otto miliardi, un debito fluttuante 
di un miliard ) e 800 milioni, una circolazione cartacea 
a corso coattivo, che dura e durerà perenne, tutto il 
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piccolo proprietarìato gravato di un 35 e 40 Oio di 
tasse nella sua rendita, un proletariato pienamente 
scontento, una tendenza di tutte le proprietà a concen- 
trarsi nelle mani di pochi, che possono sostenersi a 
fronte di tante gabelle, una spinta del lavoro verso og- 
getti di magnificensse e di lasso, mentre oggetti di 
prima necessità e di commodità restano privi di lui, nes- 
sun risparmio, da cui possa sperarsi aumento di capi- 
tali, infine una tale sitna3sionegenerale,che non può fare 
. sperare alcun Muro benessere: questo quadro, o signori, 
potrà a tutti sembrare esuberato. Vi ym^o però di con- 
siderarlo nelle suo parti de])osta qualunque preoccupa- 
zione e qualunque prcroncetta o])inione, e sono di av- 
viso, fhe tale e siffatta esairerazione. vi sparirà dinanzi. 

^7' credo elle vi sia ia'iitita, o si^jriìori, una prova 
fatta sul tcrnMio dell'esperienza dali'onorevulissiiuo no- 
stro collega Scialoia. Eirli aduinN intorno a se in di- 
verse sedute moltissimi rapi di manifatture italiane, e 
con regolare inrhiesta fece sì che essi deponessero re- 
golarmente sulla situazione della I't » industria. Io ho 
tenuto dietro scrupolosamente a quella inchiesta : e ne 
ho cavato che tutti quelli capi manifatturieri dichia- 
rarono di non poter sostenere la concorremsa deirin- 
dustria estera su i mercati europei quale per una, quale 
per altra ragione. Lamentarono la mancanza di istru- 
zione professionale nei lavoratori italiani, invocarono 
dazi protettori ed insinuarono altri mezzi, i quali tutti 
provano la mancanza di floridezza nelle loro industrie. 
Insomma dalle loro deposizioni emerge chiaramente che 
ritalìa è ancora molto lontana dalUessere satura di 
capitali, i quali possono spingerla alla sua floridezza. 
Accennammo di sopra che essi mancano neiragricol- 
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tura, apparisce qui che mancaiio eziandio nelle mani- 
fatture. Io mi fermo, o siipiofi, molto ]mì vulentieri 
su questi dati die nascono dalTesperienza, di (picllo 
elio lasciarmi trasportare dalle ironfie ed astratte pa- 
role deironorcvole Ministro di finanze. L'Italia, o si- 
ernori, è ancora povera, ed il solo risparmio, ed il solo 
collocaDiento del lavoro sopra ogi,'etti che possono sod- 
disfare ai suoi bisogni per lungo tempo, sono i mezai 
che possono giungere a rinvigorirla e rinsanguarla. 

Qualora non si vogliano adoprare questi mezsi io 
la considero perduta. Sta a voi, o signori» il conside- 
rare maturamente queste ragioni ed il provvedere. Io 
credo che ancora ci avanzi qualche tempo e qualche 
espediente per liberarci dalVestrema mina; ma se la- 
sciamo passare altri anni, ed in questi sciupiamo quei 
compensi che o^^ì potrebbero prendersi, credo che non 
ci avanzerà, se non uno sterile pentimento. Ogffi per 
mio sentire noi ci troviamo nel profondo di tutti i mali, 
che io ho descritti di sopra e sopra cui ho richiamato, o 
si^iori, la vostra attenzione. 

Ora quali rimedi contro tanti mali presentano i 
progetti finanziari a Voi distril)uiti dall'onorevole Mi- 
nistro. A me sembrano di pochissimo valore. Innanzi 
tutto io voglio ammettere, che tali progetti possono riu- 
scire dopo cinque anni a condurre ad un pare^rdo del- 
ramministrazione delle finanze. Ebbene, o signori, po- 
sto anche cotesto pareggio Fltalia dovrà correre per 
cinque anni nella situazione di miseria, in cui oggi si 
trova coi^ristessi inconvenienti da cui () oppressa. E 
dopo cinque anni il pareggio finanziario la lascierà 
nello stesso stato di miseria senza che apparisca alcun 
raggio di luce, da cui possa conghietturarsi un modo 
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qualiinquo per iisrirno. Vi sembra pertanto, clic ])r)ssa 
considerarsi come ottimo \\ consij^^lio di assoirgettarsi 
a questo quinquennio di miseria? Vi seml>ra che la 
prudenza possa consiirliare Tapprovazione di tali pro- 
getti ? Lascio alla vostra considerazione ed al rostro 
buon senno il rispondere a tali interrogazioni. Quanto 
a me vi ritomo sul mio proposito e tì dico che nep- 
pure posso ammettere nei progetti presentati il valore 
di poter condurre ad un pareggio finanziario. L'onore- 
vole Ministro Sella considera il ])aro?gio sotto due 
aspetti; nel primo espone che il fa-bisogno di cassa 
pel 1872 aseendeva a 200 milioni, cioò 32 milioni di 
dÌBayanzo» 18 milioni di aumento domandato dalla 
guerra e dalla marina» 10 che possono prevedersi di 
migliore introito nelle tasse di ricchezsa mobile^ 20 
milioni per le calabro-sicule, 11 milioni per la ligure, 
9 per il trasporto della Capitale, ed 80 per rìmliorsi. 
Nel secondo Toirebbe portare il pareggio fino al 1876 
ed in quel caso conta di avere bisogno di 750 milioni, 
cioò 400 rimborsi, 120 ecc. Dichiarando francamente la 
mia opinione, io credo, che non dobbiamo imbarazzarci 
nel secondo proiretto, e che dobbiamo limitarci a prov- 
vedere il fa-bisoirno del 1S72 soltanto, o perciò eliti ri- 
irnarda questo fa-])isnii.-no mi sembra clic siM-ondo le ve- 
dute dcir^tiiorevole Ministro potreiiinio facilnieiite ca- 
varci d' imbarazzo sol che si amiiu'ttt'sscro due dei prov- 
vcdiuu'iiti jla lui presentati: cioè il jruadairno di ICO 
milioni da ottenersi coirappo<r^qaro il servizio di teso- 
reria alle banche nazionali , toscami, palermitana e na- 
politana,ed altri 100 milioni da ottenersi col mezzo di 
certi contratti da stipularsi colla banca nazionale ; se- 
condo i concetti delFistesso onorevole Ministro non 



(lovTcìuiiio pertanto diliin£,^arci iu altre coiisiderazìoTii e 
potremmo chiuder «lualuiKjuo discussione ammettendo 
(|Uesti due proiretti. Io riteniro l'erò, o siiriinri. che alla 
fine del 1872 sarciuuio ancora ben lontani diil deside- 
rato parciririo. Imperciocché l'onorevole ^linislro delle 
linanze conta sopra Tintiora riscossione di circa 2óO 
milioni, che ej^li mette in bilancio come arretrati del 
1871 ed esigenza del 1870 e retro, i quali non saranno 
sicuramente da lui riscossi nella loro totalità; inoltre 
nasceranno degli altri incidenti, i quali nel bilancio 
definitiTo appariranno sen?^ meno, ed allontaneranno 
da quelle speranze di pareggio. Infine io non comprendo 
come egli affermi di guadagnare 100 milioni coiraffi- 
dare il servizio di tesorerìa a quelle banche; A me 
pare, che veramente se tale servizio fosse fatto dai 
cassieri delle finanze, essi dovrebbero tener in giacenza 
moltissime somme affine di far fronte ai pagamenti 
in corrente, mentre moltissime riscossioni potrebbero 
rimanere ritardate. Non comprendo ancora, come alla 
fine deiranno, in cui dovrel)bero liqui(hirsi i conti con 
le banche e dovrebl)e il Ministro delle finanze mettersi 
in paro con loro, non comprendo dissi, come potrebbero 
avanzare (juei 100 milioni per pareggiare il disavanzo, 
che esiste nel bilancio. 

TiH seconda maniera con cui TOnorevole Ministro 
delle Finanze presenta il pareggio ^ protraendolo fino 
al 1876. £ qui prima di entrare nell'esame dei modi, 
con cui vorrebbe procurare siffatto pareggio, io vi faccio 
osservare, o Signori, che mi sembra cosa assolutamente 
ìnurlàma il voler protrarre la vostra approvazione ad 
un bilancio quinquennale, e preoccupare così tutte 
quelle nuove maniere di provvedere ai bisogni dell'Italia, 
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che potrebbero presentarsi nel decorso di tale ([iiinqueii- 
uio. Ma poi perchè mai spingere tanto oltre la vostra 
previdenza? Perchè mai volere obbligarvi a niantt'iicre 
Tamminis trazione attuale ancora per cinque intieri anni? 
Io per verità non so comprenderlo, e mi sembra, che 
tale concetto debba in qualunque modo rigettarsi. Ma 
digrazia, o Signori, Fltalia riposa oggi sopra un letto 
di rose ? E potete Toi persuadervi, che sìa buon con- 
siglio il continuare a farla adagiare sopra il letto di 
Procuste, su cui oggi si trova distesa, ancor per cìiKiue 
anni? Io credo di avervi a sufficienza dimostrato, che 
la situazione attuale di tutte le classi delle popola- 
zioni italiano non solo non è soddisfacente, ma è som- 
mamente disgraziata, e credo di avervi dimostrato i- 
noltre, che tutti i mezzi proposti dall'Onorevole Mini- 
stro delle Finanze non possono valere a rialzarla da 
tale condiziono, e che infine le vaghe ed indeterminate 
parole di movimento commerciale, aumento di affari 
ed operosità non sono tali, che possono medicare le 
piaghe profonde, da cui si trova gravata. Dopo tutto ciò 
mi sembra di essere in diritto di conchiudere, che 
ritalia deve cambiare direzione nella sua amministra- 
. zione e deve adottare misure, le quali valgano a risa- 
nare quelle sue piaghe. £ se questa conclusione ò 
giusta, della quale cosa io non dubito punto, non saprei 
conóscere ragione alcuna per cui dovesse questo cam- 
biamento di strada necessario ed indispensabile pro- 
trarsi fino a che saranno passati altri cinque anni. Se 
sarà necessario allora abbracciare altri partiti, e se nel 
corso di cinque anni non possiamo ottener alcun gio- 
vamento, mi sembra a molti doppi più opportuno, che 
si abbandoni fin da ora U via falsa, in cui ci siamo 
incamminati; e sì stillo mezzi, ì quali possano va- 
lere a sollevarci dalle nostre miserie. 



Dolio (|iieste osservazioni scondiaiiio ancora a ron- 
sidt3raro i mezzi, clic l'Onorevolo Ministro ri presenta, 
non mai ]>er farci cainliiare la nostra situazione, ma 
solo per riuscire ad un pareitrjjio finanziario, e procu- 
riamo di considerare se essi poi potrebbero ottenere 
tale sco[io. E2:li ci dice, che tra rimborzi, difetto di 
cassa deirattuale e corrente gestione ed altre spese 
necessarie gli occorrono 750 milioni, ed atferma di 
poterli ottenere quanto a 200 milioni con la tesorerìa 
rinviata alle banche e la conversione delle obbligaadoni 
del prestito nassionale e dei beni ecclesiastici, e xpianto 
ai 550 milioni con nuovi 300 milioni di carta messa 
in corso coattivo, con 30 milioni di nuove tasse e con 
220 milioni di altri progetti, di cui non bene appresi 
gli estremi. £ passino pure li 30 milioni di tasse, i 
quali molto a nulincuore dovranno sopportarsi dalla 
nazione, ed udimmo già quali giusti e quanto savii la- 
menti si mossero da tutta Italia; passino pure i 200 
milioni di progetti, che voglia ritenere attuabili; ma 
che diremo dei 300 milioni di nuova carta a corso 
coattivo ? Non conviene dissimularcelo, o Signori, essi 
saranno altri 800 milioni di debito fluttuante contratto, 
che alla fine dei conti dovrà pagarsi. E siamo sempre 
nella via falsa di nuovi debiti. Ed io non potrò mai 
persuadermi, che l'Italia a forza dì contrarre debiti 
possa diventare ricca. Nò io mi preoccupo molto eol- 
rimmaginare, che tali 300 milioni possano far luogo 
agrimmensi disastri, che cagionarono gli — ossegnaH 
— alia Francia nel 1792, o che cagionarono le cedole 
nel 1800 allo stato pontificio. I tempi sono in 
gran parte cambiati, e molte apprensioni si dissiparono. 
E mentre io diriggendo, come già dissi, un microsco- 
pico Ministero di Finann di soli tre milioni di sud- 
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diti, credei, che nel 1848 essi non potessero ÌTi2:ojaro 
soli 12 milioni e mezzo di carta, che fu emessa in boni 
del tesoro, oggi debbo rìconoscwe il mio errore, da 
che Yedo, che l'Italia >otto Tolte maggiore di quello 
stato pontificio, non solo i 2 milioni e mezzo molti- 
plicati per otto può sopportare, ma un miliardo e 300 
milioni quanti ne esistono sia in corso coattivo, sia in 
corso di fiducia. Non ostante però tutto questo, io credo, 
che la circolazione forzata di carta debba produrre i 
suoi effetti, ed il principale di tale effetto, credo, che 
sia quello, come i?ià dissi di sopra d' innalzare corri- 
spondentemente i prezzi di tutto le merri. E questo 
deve creare indispensabilmente^, una situazione imbaraz- 
zante per l'Italia non avuto rÌ5;uardo al suo commer- 
cio interno, ma si certamente avuto rii^uardo alle sue 
relazioni con le altre nazioni. E siccome questo pure 
deve aversi in graude consldt-riizionc, così io non du- 
bito di affermare, che il proposto aumento della circo- 
lazioìie ciuliKca sia un compenso molto pericoloso, e 
che non debba mai approvarsi se non nel caso in cui 
un'assoluta ed indeclinabile necessità indispensabil- 
mente lo richieda. E del sicuro se con tale nuova cir- 
colazione forzosa l'Italia uscisse d'imbarazzo e potesse 
trovarsi direi così ringiovanita, io non temerei di dare 
il mio voto di approvazione a tale misura. Ma non 
potrò mai acconsentire a confermar^ nella persuasione, 
in cui sono, che essa sia una misura precaria ed inca- 
pace di porre un fine ai nostri malL 

Qui però mi potrebbe domandare cosa io pro- 
porrei in questa disperazione di affari, in cui suppongo, 
che ritalia si trovi. Non mi dissimulo, o Sii^^nori, che 
è cosa molta ardua presentare progetti sulla presente 
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nostra situasione. Tattavia io fermo nei miei prìneipii 
ritengo» che dobbiamo cambiare direzione ed invocare 
dalla legge del risparmio, di cui vi parlai fin dal prin- 
cipio del mio discorso 1 messzi per provvedere ai nostri 
bisogni. Io dunque mi fo coraggio, e vi propongo 
schiettamente la mìa maniera di vedere ancorché sappia, 
che incontrerò focilmente la vostra censura. Eìtens:o 
pertanto, che se può esser stata cosa difficile alFam- 
iiiinistnizione dello finanze il fare rialzare la nostra 
rendita fino al 70 e 72 0[0 riuscirol)be poi a l(?i faci- 
lissimo il farla abbassare fino al 50. E riten2:o tale 
cosa perchè nei sconti della banca nazionale ho letto, 
che essa ha in deposito circa nn miliardo e 400 mi- 
lioni di debito pubblico, c di (piesto de])OSÌto rende, 
partecipe la casa Roschild di Parii^i ora di 160 ora di 
150 milioni. Imperciocché ove essa in Italia, e Roscliild 
a Parigi e qualche altro corrispondente a Berlino ver- 
sano nella circolazione una larga quota di questa ren- 
dita i di lei valori dovranno necessariamente abbas- 
sarsi. Ora ecco cosa io vi proporrei, o Signori, vorrei, 
che la Finanza invece di emettere 'SOO milioni di carta 
a corso coattivo, n' emettesse 500; e qui debbo indi- 
carvi un incidente, che la prima e sola volta, in cui 
ebbi Tenore di parlare coirOnorevole Ministro di Fi- 
nanze eravamo nelle sale del Municipio Romano, ed 
Egli convitava ad — osare — affinchè avessimo creato 
100 milioni di debito, al quale invito io rispondeva, che 
non molto applaudiva a questo vocabolo osare. Osando 
un poco Egli può emettere 500 milioni piuttosto di 300, 
giacché sono persuaso, che ove i 900 milioni non di- 
sturbino il nostro commercio neppure potranno giun- 
gere a disturbarlo i 500. Vorrei però, elio questi 500 
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milioni (li fartii a corso coattivo fossero da lui si)esi 
con misura prudente ed oppcrtuna nel riscatto di un 
miliardo di debito consolidato. Da questa operazione 
avremo già 50 milioni airanno di risparmio per i frutti 
del consolidato istesso. Aggiungerei a questi altri 40 
0 50 milioni da risparmiarsi siQle amministrazioni. Ne 
mi sembrerebbe difficile trovare i modi di tale rispar- 
mio. Un opportuno discentramento amministrativo, di 
cui spesso si ò parlato» ma a cui ritengo, che Fattuale 
amministrazione non scenderà giammai, potrebbe facil- 
mente condurre a quel risparmio; e ponendo anche dal- 
Tun dei tali questo rimedio io ritengo, che nei mini- 
steri dei lavori pubblici, deirintemo e della grazia e 
giustizia sì potrebbe fiieilmente trovar modo di riu- 
scire ad esso. Accenno solo alla diminuzione dei tribu- 
nali, di prefetture, e di università. Ricordo, che T In- 
ghilterra in 25 milioni lui due sole università, e noi 
ne abbiamo quattordici. Ricordo, che i tre milioni ])on- 
tifici avevano soli tre tribunali di appello; che i Regii 
Procuratori potrebbero tojjliersi affatto; e ricordo infine, 
che le Provincie di Milano, di Torino e di Palermo 
hanno un sol prefetto sopra un milione (V individui, 
mentre in molte altn^ un Prefetto non presiede, che. a 
tre 0 quattrocento mila anime. Ottenuti poi questi altri 
50 milioni di risparmio noi avremo 100 milioni al- 
l'anno, i quali dopo cinque anni ci metterebbero in 
grado di rimettere un altro miliardo di consolidato e 
quindi di risparmiare 100 milioni all'anno di frutti; 
oppure quando si credesse miirlior consiglio alleggerire 
la grave soma dei contribuenti di altrettanti di tasse. 
Per (inesta via io credo, che T Italia si metterebbe in 
grado di curare e col tempo risanare le sue piaghe; e 
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non voglio trascurare di farvi qui osscrvaro, o Signori, 
che rou questo metodo, essa potrei ibe riparare auconi 
a qualche jlisi^razia, che nel corso dei ciuque anui lo 
sopra iriiiuuij^esse. Confidiaiuo pure, o Signori, nella 
stella d'Italia, ma non ci ab1iand«tiiiumo a pretenzioni 
smodate. Una disirrnzia, una guerra qualunque potrebbe 
sopraggiungere. Kd in tal caso dove l'Italia potrebbe 
rivolgersi? Dopo avere esaurito tutte le risorse di pre- 
stiti, di anticipazioni, di balzelli, di debiti, a qual par- 
tito potrebbe appigliarsi? Io non foglio avrilirTi colle 
mie previsioni, ma mi sembra, che sarebbe perduta^ In 
presenza pertanto* di tale non forse probabile, ma pos- 
sibile disastro, io penso, che quel progetto, il quale vi 
offre nna possibilità di rimedio dovrebbe da voi a chiusi 
occhi abbracciarsi. E questa appunto mi sembra, che 
sia hi condizione dei partiti, a cui io accennava: dimi- 
nuito un miliardo di debito pubblico, questo nell'oc- 
correnza straordinaria potrebbe tornarsi a creare e col 
rimediare alla straordinaria evenienza non accrescerebbe 
la miseria nazionale, ma la ritornerebbe solo allo stato 
in cui oggi si trova. 

Che se i)er altra part^' vorrete tenere dietro alla 
approvazione <lei disei^ni presentativi dall'Onorevole Mi- 
nistro delle Finanze in un caso straordinario vi tro- 
verete perduti. Che se (piesto cas() areadt'ss*' TOnorevole 
Ministro delle Finanze non avrebbe altro a prepurvi se 
non che il perpetuo ricorso al credito; ed il credito, o 
Signori, che è un surrogato della moneta, e che per 
qualche tempo può eziandio moltiplicarla, col di lui 
abuso vien meno, o la straordinarietà dei casi è quella 
che il più delle volte dà impulso alla di lui cessazione. 
Le nazioni sono come i commercianti, che possono ado- 



uiyiii^co Lyy Google 



41 



perare il rrodito e possono pure anco con esso accre- 
scere la propria prosperità; ma se ne abusano falliscono 
e sono costretti a mettersi in stato di liquidazione, nel 
quale spariscono tutti i sogni dorati di ricchezza a^Te- 
nìre. Credo quindi, che abbandonarsi al credito escla- 
sivamente sia eonsiglio, che una prudente condotta de- 
testa e che non sìa tale da potersi riposare su di essa. 

Io però non insisto, o Signori, sui miei progetti, 
e non pretendo di metterli a partito, affinchè siano 

approvati o disapprovati. Intesi soltanto di esporveli, 
afiìnchò conosceste, che se mi oppongo airaccettazionc 
dei progetti deirOnorevole Ministro delle Finanze, non 
lascio poi il terreno sprovveduto di ogni risorsa. Ben 
comprendo porl^, che con questo mio discorso, io non 
avrò potuto sicuramente mettere nel l'animo vostro C(»n- 
vinzioni tali, che inducono a res])inirere i diseirni pre- 
sentativi, che sono in discussione. X"Iì siete voi soli 
che avete fiducia n.d credito, md movimento, nello 
spendere; ma questa fiducia disgraziatamente per mio 
sentire si ò infiltratii in quasi tutta la generazione, che 
sorge. Io dunque non presumo di poter fare argine a 
questa corrente. Come però accennai fin da principio, 
io credetti del mio dovere di manifestare sinceramente 
le mie opinioni. Questo mio discorso sarà una voce di 
protesta contro Tindirizsio, che si è preso e contro ciò, 
che si va tutto giorno operando. Mi resta quindi solo 
a pregarvi di perdonarmi se vi ho trattenuto troppo 
lungamente per non riuscire ad alcuna prattica conclu- 
sione. Io non intendo, che il mio dire sia servito ad 
altro se non che a dichiararvi, che io quando anche 
dovessi rimaner solo, mi starò sempre seduto a tutte 
le proposiaoni, che si manderanno a partito nei progetti 
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finanziarii ed a lìrovarvi, c\\v (iiicsto mio n^stare seduto 
Tion nasce da mancanza di risitetto, che io professo al- 
rintiero Ministero, ma solo da una profonda opposi- 
zione di principi!, che regna fra la sua e la mia ma- 
niera di vedere nelle questioni economiche. 
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